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ASSOCIAZIONE PER L' ANNO 186G 

ALL' ARTIERE 

compilato dai prof, 
O a m i l l o O i i i s s a i i l . 

Esce in Udine ciascheduna domenica — conia 
Soc i ar t i er i e Snel protet tor i — co­
sta fior, 'ò per anno, fior. 1. 50 per semestre — 
ha stabilito pei S o c i - a r t i e r i di Udine *(il cui 
abbonamento, per eccezione, è di soli annui fior. 2) 
un premio di fiorini 100 da estrarsi nel 14 maggio, 
commemorazione della festa di Dante, ed epoca in 
cui il Giornale venne istituito. 

L ' A r t i e r e è un v « r ® €«Horjsaale p e l 
P o p o l o . Esso, esli'aneo a polemiche e a pai'iiti, 
contiene scritti tendenti all' istruzione morale, civile 
ed economica; reca notî îe interessanti le varie arti, 
racconti e aneddoti, e quanto può cooperare all'alto 
concetto dell' educazione popolare. 

Questo Giornale è vivamente raccomandato a tutti 
que' gentili, i quali hanno a cuore il benessere delle 
classi operaje e clic, sottoscrivendo ali' A r t i e r e 
quali S o c i - p r o t e t t o r i , offriranno alla Reda­
zione i mezzi di stabilire altri premii d' incoraggia­
mento; è raccomandato in ispecie ai capi di officina 
e di bottega, che sono in caso di consigliarne la 
lettura ai propri dipendenti. Lo si raccomanda infine 
ai Munidpii e alle Deputazioni comunali del Veneto, 
che, inscrivendosi tra i S o c i - p r o t e t t o r i , a-
vranno argomento a conoscerlo e a promuoverne la 
diflusione, e anche con ciò proveranno il loro affetto 
al Paese. 

Per associarsi a l l 'Art iere s'invia il prezzo d'ab­
bonamento annuale o semestrale fianco di porto in 
Udine all' Amministrazione del Giornale. 

I l O a n i o v s t l o o l a f o s t a . 
e l e i I P o p o l o . 

Abbiamo salutalo 1' alba del 1866; oggi 
volgiamo un saluto alla stagione che nel ciclo 
dell' anno sta la prima, ed è o dovrebbe es­
sere stagione di allegria. 

Oh quanto bisogno sentiamo di un pochino 
di gioia che venga ad interrompere le cure, 

le fatiche, le noje di questa vita monotona e 
scarsa di piaceri che Ira noi si vive! 

Ma non basta che la stagione dell'allegria 
abbia il suo pósto d' uso nel Lunario e Al­
manacco ; converrebbe che la avesse un po­
sticino nel cuore 1 

Amici, vi regge l'animo di stare allegri? 
Ebbene, fate evviva al Carnovale che viene. 
Esso è un amico che non manca mai. E so 
non abusate di esso, potrà anche farvi bene. 

Se a mostrarsi allegri si dovesse aspettare 
che piovesse la manna, si dovrebbe aspettar 
troppo. Completa felicità non la c 'è: i mali. 
Ira congeniti all' umana razza e dovuti all' u-
mana debolezza, soverchiano la somma dei 
beni. Dunque profittiamo di quel po' di bene 
che la stagione ci offre. 

Già a noi essa offre questo bene in dose 
abbastanza omeopatica, nò e' è pericolo che 
abbiamo ad impazzire od a morir dall' alle­
gria. Per noi, a far carnovale, basterà che 
si dia sosta per un mese alle abituali queri­
monie sulla abituale malora ; e chi ha il tic­
chio di far qualche coserella di più, si rac­
comandi all', oste 0 intervenga ad una festa 
da ballo... per non perdere l' uso delle 
gambe. Rammentino però questi tali che dopo 
carnovale subito subilo viene quaresima. 

Ad ogni mode, ciascheduno accomodi i fatti 
suoi come meglio crede; noi, che del carno­
vale abbiamo una slima grandissima quale 
espressione di gioja popolare, slarem paghi a 
considerarlo ne' suoi trionfi passati, desiderosi 
però che sorgano anni propizii al loro rin­
novamento. 

Lasciamo da banda le ciarle erudite circa 
la derivazione filologica del Carnovale. Quan­
do si sa che è la cosa, reputiamo un lusso 
il quislionare sulla parola. Che derivi da 
caro, vale (addio, carne), o da carne e scia­
lare, 0 da altro, per noi è luti' uno. Sap­
piamo che di carnovale le cuoche e le brave 
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padrone di cavSa fanno il loro dovere a me­
raviglia, e del resto non ci curiam noi. Sap­
piamo che anche la gente poco agiata a cor-
novale usa far un pochino di festa in fami­
glia; e della gioia del nostro simile seotìar^o 
piacere vero e schietto. 

Piuttosto notiamo qualmente il costume del 
Carnovale sia vecchio vecchio, e abbia esi­
stito presso Popoli d' ogni angolo della terra, 
0 in tempi lieti come in te^npi tristissimi. Il 
che, probabilmente, sarà un conforto e una 
scusa anche per noi. 

Ili diebus iìlis, cioè, a dirla in vuìgare, no' 
piti vetusti secoli il nome di Carnovale non 
era ancora di moda per esprimere alcune 
setUmano e giorni di baldoria; ma esisteva 
qualcosa di siuìiFe a quello che noi, poveri 
cVislianelli, diciamo Carnovale. I Popoli del­
l' Oriente, i Greci, i Romani consacravano 
una parte dell' anncv, più a meno lungo, 
air allegria. 

E siccome nei Romani sino da piccini 
fummo abituati a venerare i padri nostri (seb­
bene noi, sotto tanti aspetti, fossimo e siamo 
tuttora diversi da loro ) ; così non è a me­
ravigliarsi so gli eradifei s' abbiano molto lanì-
biccalo il cervello per trovare le attinenze e 
le rassomiglianze del Carnovale moderno con 
le feste romane. E le trovarono nei Bacca­
nali e nei Saturnali; e più, riguardo all'epoca 
dell' anno, in questi ultimi. 

Nelle foste Saturnali s'interrompeva la vita 
ordinaria; padroni e schiavi la scialavano in­
sieme allegramente. Tutto era lecito; e le 
pazzie più marchiane accrescevano la gioia, 
0 quella apparenza di gioia. E sembra indu­
bitato che rleir uso della maschera si debba 
attribìiire la origine al desiderio che tutti 
avevano di godersela in libertà, sen7.a che la-
diversità di grado o di età e l'etichetta s'in-
terpovicssero a dividere coloro che volevano 
esser compagni in quegli eccessi di follia. E 
vero che poco dopo le cose tornavano come 
prima; ma è pur vero che quelle l'oste gio­
vavano a inebbriare, a lenire la tristezza per 
patiti dolori, e a temperare la severità delle 
sociali istituzioni. 

Che se il Cristianesimo non poteva vedere 
di buon occliio le feste pagane, talune di 
queste, benché con notabili metamorfosi, si 
mantennero ; e nel medio. evo ( famoso- per 

la stranezza de' suoi costumi) si celebrarono 
con istraordinarìc pompe. Il che può addi­
mostrare la necessità per i Popoli di pubblici 
divertimenti, e la convenienza di scegherli Irŝ  
ì me»o Bocivi. Anzi, il Camovale, come lo 
diciamo noi, cmninciò allora a celebrarsi con 
feste molto somigliianli alle Saturnali. L' uso 
della maschera si conservò ; e in alcuine citila 
si soleva eleggere a capo-direttore de' di­
vertimenti un individuo cui per alcuni giorni 
si dava il titolo di re earnovalesco, o di re 
dulia fava. Costui presiedeva a tutte le fe­
ste, e in alcuni luoghi aveva persin il po­
tere punitivo sui tarbalori dell' ordine pub­
blico. Nò piccola briga era la sua, che per 
bizzaria di giuochi, per danze e tripud] il 
fantastico evo medio superò le immaginazioni 
più sbrigliate. A provarlo basterebbe, citare,, 
tra le altre, la festa dei pazzi e la festa de­
gli asini, che troviamo minutamente descritte 
dai Cronachisti. A tale varietà di mascherate 
e di feste contribuiva pure la divisione degU 
opcraj per Arti, ciascuna Arte volendo ga­
reggiare con le altre in strane foggio di ab-
bigìiamonlo e in pazzie d' ogni genere. 

11 quale uso, sebbeile modificalo, restò an­
che ne' sncecssivi secoli; ed in ispecie il Car­
novale delle città italiane ebbe fama per il 
suo brio e come espressione del carattere 
della nostra Nazione. E ricordando le tante 
miserie della penisola, tale brio carnovalesco' 
so non reca stupore a chi conosco l'indole di 
tolto le plebi in tutti i tempi, non sembra 
per fermo la cosa la più lodevole. E fra 
tutte le nostre città, Venezia, Milano, Roma, 
Napoli, Ivrea attiravano di Carnovale fore­
stieri desiderosi di divertimenti. Che se a 
Venezia la gaiezza carnevalesca corrisponde-

~ va mirabilmente all' amabile indole della po­
polazione, e, come le feste Saturnali di Roma 
antica, giovava ad affratellare nobili e yjlebeì: 
altrove il Carnovale riprodusse le costumanze 
del medio evo, carri, trionfi, mascherate sto­
riche. E anche oggi nelle principali città d" l-
talia codeste ricordanze del passato si man­
tennero. Solo oggi le feste del Carnovale non 
vengono più cantate dai Poeti. 

Pei quali pubblici divertimenti se è stabi­
lito dal Lunario il tempo che sta fra il 7 
gennajo e il giorno delle Generi, v' ha pur 
in questo stesso tempo qualche giorno piìi 



UDINESE ii 

specialmente consacralo alle pazzie: per noi 
il giovedì grasso, e per i Parigini il maHedi. 
Ed i Milanesi al Carnovale ordinario aggiun­
gono quattro giorni delti Camovalone, e i 
Toscani un giorno detto Camovalino. 

E noi saremmo ben contenti del Carnovale 
ordinario, qualora ci fosse dato di mandare 
al diavolo lo spkeii, che non ò malattia sol­
tanto degli Inglesi. Saremmo contonti anche 
d' un Carnovale modesto e, a così dire, di 
famiglia; ma sempre non è possibile, anche 
volendolo, slare allegri. Le malinconie ci as­
sediano da ogni parte. 

Però ai balli da salons e alle danze de­
mocratiche tra quattro mura preferi remo "sem­
pre quegli spettacoli che sieno atti a mo-
slrarci la gioia di un Popolo, o almeno un 
Popolo, che dimentica i suoi mali per illu­
dersi nella gioia di un momento. Siffatti spet­
tacoli aventi a teatro la piazza e le urbane 
eontrade, sono altamente poetici e piacevoli-
Né in essi e'è a temere danni inorali; men­
tre ogni divertimento, ajipunlo perchè pub­
blico, è posto sotto la tutela del cittadino 
decoro. 

Ma abbiamo detto da principio di voler 
parlare del Carnovale unicamente dal suo lato 
sierico; quindi facciamo punto, che a noi non 
hce far pronostici sul Carnovale 1866. 

n a o o o r L t i p o p o l a i * ! . 

Di chi è la colpa? 

Lucia aveva sedici anni; era bella, e, al vederla 
.Illa sera ed alle domeniche passeggiare elegante­
mente vestita, con Giulia sua amica, lungo i porti-
cali di MercatovccchiOj nessuno sicuramente avrebbe 
pensato eh' ella l'osse figliuola ad un povero calzo­
laio che per nutrirla di polenta doveva lavorare dal- ; 
l'alba del mattino sino alle undici o dodici ore 
della notte. 

Essa, come ognuno può credere, aveva il suo 
innamorato (era questi un cappellaio di nome An- . 
Ionio, onesto giovane c!ie l'amava alla l'ollia); ma 
Giulia che la sapeva lunga, piìi Torse di quello che 
convenga ad una ragazza bene costumata, era venula 
spesso dicendole che faceva male'a dar retta a simile 
mascalzone, il quale,, sposandola, 1' avrebbe condotta i 
a vivere tra le privazioni e la miseria. Tu sei una 
leggiadra giovinetta, e tutti Io dicono, soggiungeva la 
scaltra, che può aspirare bene ad altro che ad essere 
la moglie d' uno di questi benedetti artieri che gua­

dagnando appena tanto da campare da soli, non do­
vrebbero pensar mai a maritarsi onde non sacrificare 
una donna e non mettere al mondo nuovi disgra­
ziati. Quegli che a te conviene assolutamente è il 
signor Alessandro e se tu voìessi raostrarligli un 
po' più benevola, io credo che potresti davvero far 
ia tua fortuna. 

- ^ Ma pensi poi che il signor Alessandro mi 
sposerebbe? Egli è un bel giovine, ha un buon im­
piego e non gli riuscirà difficile di trovare una bella 
sposa con una buona dote. 

— Ammetto; ma egU è ora innamorato di te, e 
poco gli cale che tu sia ricca o povera. I capricci, 
lo sai, sono sempre capricci. 

-— La sua famiglia gì' impedirà di faro un ma­
trimonio di capriccio. 

— Eh sì, eh' egli è un pupillo per lasciarsi impor 
leggi della sua famiglia 1 

— Dunque tu pensi che alla fin fine mi poti'ebbe 
far sua moglie. 

— Ma sì, ma sì, questo dipenderà da te in ap­
presso. Una volta che gli uomini cadono nelle nostre 
reti, per poco che si sappia tenerli a dovere, non ci 
sfuggono più. Guarda il mio Arrigo, per esempio; 
sono due aoni che facciamo all' amore ed egli ^ 
sempre quel di prima. Non ho che ad aprir bocca, 
e sono da lui obbedita. Anzi, senti, mi diceva ier-
sera che domani condurrebbe da mo anclie il signor 
Alessandro . , ..- Via, fa di venirci anche tu. Passe­
remo un paio d'ore in buona compagnia e alle­
gramente. 

— Ma mio padre, ma mia madre ? . . . 
— Oh che? non sarai buona di trovare un pre­

testo per allontanarti di casa una mezza giornata? 
D'altronde domani è domenica, ed i tuoi avranno 
altro a fare che stare a guardarli. Tuo padre va 
air osteria, tua madre va in chiesa e non esce che 
a n o t t e . . . . 

— Allora verrò-
— Finalmente 1 
La fanciulla aveva un buon fondo, ma vanereìla 

un poco come lo sono quasi tutte alla sua età, 
gongolava all' idea di poter diventar la moglie di un 
signore onde sfoggiare in vesti ed altri donneschi 
ornamenti. Le insinuazioni maligne di Giulia erano 
un seme che cadeva sopra terreno preparato, e quindi 
dovevano naturalmente produrre i loro effetti. 

Alla domenica, colla scusa di andar a trovare 
un' amica ammalata, si recò al convegno stabilito, ove 
trovò il signor Alessandro, eh' era uno dei soliti 
zerbini galanti, il quale le si mostrò tenerissimo e 
sollecito di procacciarsi l'amore di lei che diceva 
(al solito) di amare appassionatamente sovra ogni 
cosa a questo mondo. 

A tale prima conferenza amorosa, ne successero 
altre di maggior calcolo; e a forza di pretesti la Lu­
cia trovava sempre modo di assentarsi dalla sua casa 
non solo per andar dell' amica, sibbene ancora per 
recarsi col suo Sandro alle feste da ballo nel car­
novale. Il povero cappellaio, quantunque dolentissi­
mo, fu in breve totalmente dimenticato, ed il zer-
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bino rinoase padrone assoluto del cuore di quella 
illusa che lieta, e confidente^ gli si abbandonava fra 
lo braccia. 

Come Giulia aveva preveduto, i genitori di Lucia 
intanto d' altro si curavano che di tener dietro a' 
suoi passi per accertarsi delle ragioni eh' essa addu-
ceva a scusare le suo assenze e per giustificare le 
continue sue spese di abili, di scialli, di orecchini, 
collane e tanti altri oggettii di moda. Il padre che 
pel corso dì sei lunghi giorni non faceva che lavo-
l'are, si credeva in diritto alla festa di far un po' 
di baldoria cogli amici; e quando a tarda notte rien­
trava presso la sua famiglia, non era per lo più in 
istato di pensare se la figlia fosse o non fosse a 
letto. La madre, donna da poco, che spendeva 
gran parte della giornata in chiacchierare con le 
(pomari del vicinato, e andava a tutte le prediche 
per sonnccciiiare, o per dire d'esserci stata, non 
supponeva neppure che la sua Lucia potesse ingan­
narla e nasconderle qualche cosa; onde credendola 
a lavorare presso la sua amica o la sua maestra 
lielle notti ch'essa passava ai bulli, non si teneva 
obbligata di far cenno al marito delle assenze di lei. 

Le cose andarono di questo passo circa un paio 
di anni, ma finalmente accade ciò che doveva di 
conseguenza accadere. 

Lucia che si accorse di portare in seno- H frutto 
del colpevole suo amore, ricoi'dò le promesse di 
matrimonio fattele dal suo Alessandro; ma questi 
con destri modi schermindosenc, con poco denaro 
r abbandonò un giorno a se stessa e parli per altra 
citlà. Alloi'a essa non sapendo che fare di meglio, 
ricorse all' espediente di aprirsi alla propria madre 
e pregarla ad usarle misericordia. Costei, anziché ab­
buiare la cosa, corse subilo a narrarla «1 marito, il 
(juale m'Onta in furore e sordo ai pianti e alle pre­
ghiere della madre e della figlia, caccia questa di 
casa ingiungendole di non ritornarvi mai più. 

Dirvi tulli i dolori, tulli i paiimenti e le umilia­
zioni subite dall' infelice a datare da questo giorno 
fatale, sarebbe storia di luRgbe pagine cui vo­
gliamo per brevità ommettere. Una donna discesa al 
punto di Lucia, se non trova prontamente una mano 
che la sostenga, precipita di grado in grado fino al 
fondo dell' abisso, e questa mano pur troppo mancò 
alla nostra tradita, la quale andò vagando._poscia in 
molte città del Veneta bruttandosi sempre più nel' 
fango della colpa. 

Alcuni anni appressa ai falli fin qui narrali essa 
Irovavasi gravemente maiala all' ospedale di Trieste, 
uve corse pericolo dì vita; ma pure, mercè care 
sapienti ed ellicacì, guarì. IV allora ella, pentita de' 
suoi trascorsi, sentì sorgere nel suo cuore il deside­
rio di rivedere la sua patria, onde ottenere il per­
dono de' suoi genitori: a qualunque prezzo, e vivere 
fra essi povera, ma tranquilla. 

Messasi in canìmino, debole ancora e non bene gua­
rita, Irovossi una sera stanca ed all'amata al limitare di 
un grosso paese^ a poche miglia dalla città nostra. 
Nella speranza di ottenere un asilo per la notte ed 
\in tozzo di pane dalla carila di alcuno degli abitanti, 

inoltra a stento il passo e va a bussare alla porta di 
una bella casetta di fresco edificala. L' uscio vi si 
schiuse e comparve una giovine donna con in brac­
cio un fanciullino, la quale, all' inchiesta di Lucia, 
cortesemente rispose, la fece entrare e dielle subito 
di che sfaraar.^i. Quella, non appena fu alquanto ri-
focilata, prese a ringraziare la sua benefattrice assi­
curandola che avrebbe pregato il Cielo perchè la 
rendesse felice. 

— In tal caso, a ciò rispose la caritatevole donna 
che noi ciùanieremo Cristina, pi'cgatelo di conser­
varmi sempre quale sono, lo, vedete, non saprei de­
siderar meglio della vita che traggo accanto dì que­
sto lesoretlo (e in ciò dire additava il figlio) ed al 
mio Antonio, il quale a forza di lavoro e di econo­
mia è giunto in poco tempo a metter su bottega 
da se, e ad acquistare questa casetta che fece poi ri­
fabbricare secondo iì suo gusto-

— Egli esercita dunque un buon mestiere, ri­
prese Lucia. 

— Si certo che il mestiere è buono; ma e' en­
tra in ciò anche T abilità. Antonio é stato per mol-
t'anni lavorante ia uno de' principali negozi ài 
Udine, e . . . 

— Ah, è dunque di Udine vostro marito? 
— Sicuro ; ed ò appunto colà che ha imparato 

a fare i bei cappelli che vende a tutti i signori del 
nostro paese. 

fu questo sì udì una chiave girare nella toppa 
della porla, onde Cristina si levò tosto e dirigendosi 
a quelki volta, sciamò: — Eccolo appunto! 

Lucia pure, udendo ch'era il padrone di casa che 
veniva, si levò da sedere ncll' intento di andargli 
incontro, ma poi, falli alcuni passi, si arresta, impal­
lidisce e cado svenuta sul pavimento. Essa aveva 
ravvisato in quell' uomo F amanle suo di un tempo, 
r onesto cappellaio cbe aveva disprezzato per il di­
sonesto signoi'e. 

Antonio, anch'egli, sebbene a stento, tanto erv 
in volto cangiata, giunse finalmente a riconoscerla, 
e tocco da pietà al lagrimevole suo slato, udendo il 
come 0 il perchè del suo arrivo, rivoltosi alla mo--
glie.' Cristina, le disse, questa donna io l' bo cono­
sciuta alcuni anni sono in Udine; essa allora era 
mollo bella e molto . . . imprevidente : oggi è pove-
i-a, infelice .... deh, fa di usare a lei quelle cure 
"che prodigheresti ad una mia sorella. 

La buona Cristina, obbediente al desiderio del 
marito e discreta abbastanza per non importunarlo 
con intempestive interrogazioni, fece trasportare la 
svenuta in un letto accanto alla propria camera per 
essere meglio a portata di assisterla anche durante-
la notte. 

Lucia era troppo debole, troppo indisposta perchè 
una tale scossa non dovesse riuscirle fatale; onde, 
riavutasi dello svenimento, una febbre violenta la 
colse, e vi si mantenne per più giorni in guisa che 
i medici disperarono di poterla più vincere. 

L'infelice, che ben sentiva avvicinarsi alla sua 
fine, non si addolorava però, che anzi ne parlava 
come di un beneficio agli ospiti generosi che ve-
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gliavano incessantemente al capezzale di lei. Ciò solo 
che la funestava era 1' idea di dover morire senza 
rivedere i suoi genitori, senza essere da loro perdonata. 

Tocco da così delicato sentimento, e bene imma­
ginando quanto un figlio abbia bisogno della bene­
dizione paterna per discendere tranquillo nella fossa, 
Antonio recossi sollecito a Udine; trovò il calzolaio 
e sua moglie, ai quali disse: — Sentite, quella po­
vera creatura si muore, ed ha bisogno di vedervi 
un'ultima volta, di chiedervi perdono, di riabbrac­
ciarvi. Deh, non le vogliate niegare questa suprema 
consolazione! Essa vi ha causato ^ è vero, degli 
affanni; ma in buona coscienza, dite, non ve li avete 
forse meritati? Che cosa avete voi fatto per impe­
dire ch'ella camminasse sulla via del precipizio? Il 
mondo sparlava di lei vedendola sfoggiare in vesti 
non convenienti alla sua condizione, e voi non ve 
ne deste per intesi: essa frequentava la casa di 
ìin' amica sul cui conto si dicevano delle brutte cose, 
nò voi cercaste d'impedirlo: con costei essa andava 
ai teali'i, ai balli, e voi intanto dormivate a casa i 
vostri sonni tranquilli. Ma in fede mia che così ab­
bandonata, essa non poteva riescire che quello eh'è 
riescita. Quando si mette al mondo dei fanciulli si 
contrae un obbligo sacrosanto inverso loro, e fa 
d' uopo tutto tentare, tutto sacrificare per mantenerli 
non solo, ma per educarli alla virtìi, per guardarli 
dai pericoli, correggerli dei difetti, allontanarli dalie 
occasioni e dalle amicizie cattive. 

Sopraffatti d;i}la tempesta di questi e altri giusti 
rimproveri, i due conjugi, non osarono pur di dire 
una parola, e montali immantrnenti sul biroccino 
che fuori dalla casa li attendeva, in due ore furono 
al paese di Antonio. 

Tralascinmo di minutamente descrivere la scena 
coramovenlissima eh' ebbe luogo nella camera di 
Lucia air apparirò de' suoi genitori, la qual cosa 
d'altronde puossi piii facilmente indovinare che di­
re. Dopo un quarto d'ora, rappacciati tutti, abbrac­
ciati e ribaciati, non vi furono che discorsi di con­
doglianze reciproche e di tenerezza. 

Oppressa anche da queste nuove e care emozioni, 
Lucia però sempre peggiorava, onde fu mandato per 
un confessore che la dispose, se già non Io era ab­
bastanza, santamente all' estremo viaggio. 

Negli ultimi momenti, rivolgendo gli occhi lan­
guidi su questo e quel volto degli astanti. Io fermò 
su quello di Antonio, a cui. con quasi impercetti­
bile moto della mano, fé' cenno di avvicinarsele. 
Quando questi le fu presso, e curvata ebbe la faccia 
dolorosa verso la faccia di lei, con voce languida e 
tremolante gli disse: — E tu, Antonio, tu giovane 
generoso che io tanto e sì vilmente offesi, mi hai 
tu perdonato? 

— Oh, si, così potessi renderti la vita, povera 
Lucia, come io ti ho perdonato — soggiunse 1' ope­
raio con trasporto piangendo. 

— Al che la morente replicò: — Tu sei un an­
gelo, ed io . . . io non era degna di te. 

Un quarto d' ora appresso Lucia aveva cessato di 
patire, perchè aveva cessato di vivere. 

Eicoiioitlia domcisÉica* 
Sollecita cottura dei fagiuoli secchi. 

I fagiuoli, e chi noi sa ? sono un legume eccel­
lente ed eminentemente nutritivo. Quello che in loro 
nuoce alquanto alla digestione è la buccia, special­
mente allorché sono secchi. 

Ora a togliere anche questo inconveniente, un 
Giornale agrario di Apt ci suggerisce di metter cin^ 
que grammi di cristalli di soda nell' acqua per agni 
litro di fagiuoli secchi. 

Mediante questo semplicissimo processo che può 
applicarsi anche alla coltura di altri legumi secchi, 
non solo la buccia si rende tenera al punto di non 
pii!i sentirsi sotto ai denti, ma i fagiuoli cuoceranno 
assai più presto. 

L'impiego di cristalli di soda in questa propor­
ziono non porta nessun pregiudizio alla digestione 
né altera il sapore del legume. 

N&iìwAe teeiiichc. 
Modo di formare un sapone neutro. 

Dovendo il sapone possedere una forza tergente 
caustica, avviene che questa forza talvolta, perchè 
alquanto forse eccedente, lede i tessuti. 

Chi pertanto volesse procurarsi un sapone che non 
presenti tale inconveniente, un sapone buono a la­
vare il viso ed i tessuti più lini, come tele batiste, 
ricami a traforo ecc., dovrà valersi dei seguenti in­
gredienti e nella quantità indicata: 

Per 100 parti di peso 
Sego di montone, 20 
Olio di coco, 10 
Olio di palma, 10 
Ipoclorilo di soda a 12 gradi, 30 
Cloruro di calce a 6 gradi, 10 
Lessivio di soda caustica a 36 gradi. 

l^arìetà 

1 

I ladri, siano in giacchetta o in falda, a mani nude 
0 in guanti bianchi, sono sempre ladri ; e solo fa 
meraviglia in vedere come essi si trovino sovente 
anche nelle classi più elevate, ove il sentimento del­
l' onore dovrebbe essere, la regola generale di ogni 
azione. 

A Berlino, per esempio, al banchetto nuziale della 
principessa Alessandra, ci furono di quelli che hanno 
trafugato piatti e posate d' argento. 

Come devono essere rimasti edificati dell' onestà 
dei loro commensali i Sovrani di quel paese I 

Abbiamo veduto il primo numero del nuovo Gior­
nale la Fantasia che imprese testò a pubblicare in 
Trieste 1' editore signor Coen. 

Nei pochi mesi di sua vita, 1' Artiere fu testimo­
nio della nascila e morte di parecchi Giornali senz;i 
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dir verbo! stantechè tale afgòmertto non è conforme 
all'indole sua; ma trattandosi della Fantasìa, la Cirsa 
cangia aspfetto, e, Volere o ÌÌOÌÌ volere, Uopo è pur di 
dirne qualcosa. 

La Fantasia ò un Giornale che fa onore all' in­
dustria tipogratìca, perchè stampato davvero come va ; 
fa onore all' arte perchè adorno di disegni ed inci­
sioni bellissime; fa onore alle lettere perchè, ricco 
(ii buoni articoli, poesie, aneddoti ecc. 

Yoi quindi vedete, cari lettori, eh' esso ha suffi­
cienti titoli per essere raccomandato anche da noi, 
non fosse altro noli' interesso degli artisti ed artieri 
che concorrono coli' opera loro alla pubblicazione di 
quel periodico degno d' una capitale. 

I tempi volgono difficiletti, anziché no ; ma la 
moda non vuol saperne di slrettez/io economiche, e 
si fa largo sempre e dovunque in mezzo a tutti gli 
ostàcoli, onde tanto per ciò quanto por il merito reale 
del Giornale, noi crediamo che la Fantasia godrà di 
lunga e prospera vita, quale di buon cuore 1' Artiere 
gliela desidera. 

La luce del magnesio, di cui altra volta questo 
Giornale si ò occupato, comincia ad avere la prefe­
renza sopra quella del gaz, anche in America. 

Ci si narra che ivi tutti i teatri delle grandi città 
hanno adottato questo sistema d'illuminazione. Il filo 
di magnesio consumandosi in una gran lampada, è 
fatto scorrere mediante un apparecchio d' orologeria, 
e la fiamma consuma 3/4 d' oncia all' ora di filo 
metallico. 

L' Economia rurale di Torino arreca la seguente 
notizia : 

In questi ultimi tempi si è comincialo a prepa­
rare nel Canada un nuovo colore scarlatto vivissimo, 
proveniente da un' insetto di quella regione, una 
specie di cocciniglia, e che ha di già cattivato 1' atten­
zione universale. 

Questo insello si rinvenne colà per la prima volta 
nell'anno 18G0 su un'esemplare di pino comune, 
varietà nera, e nelle circostanze di Kingstown. 11 co­
lore ò aflalio simile alla vera cocciniglia (sostanza 
colorante assai cara), e ciò che anzitutto lo rende a 
noi prezioso si è la proprietà di adattarsi, ciocché 
noti avviene delle altre, ai climi mezzani. ~Le àbitu--
dini deli' insotto e lo particolarità del colore pro­
mettono,di tornare in tempo non lontano di gran­
dissima importanza. 

Che bella cosa è 1' esser ricchi I Quando si ha 
qualche migliaio di fiorini al mese di reddito, voi 
potete mangiare, bere, vestire, viaggiare, divertirvi, 
insomma, allegramente in tutti i modi, ridervi delle 
censure altrui e passare poi alla posterità senza la 
minima fatica. Basta volere, e il vostro nome suo­
nerà celebre per omnia secala seculorum. 

Ciò nondimeno vi sono tanti dei ricconi sfondolati 
che menano una vita da pitocchi, e non hanno nep­
pure r ingegno di questa volontà, né l'ambizione 

generosa di tanta gloria. Poveretti ! Quelli là, vedete, 
sono morti prima di nascere, e non meritano di ve­
nir ricordati da nessuno, nemmeno per burla. Parùe 
sepuUis, direbbe un latinista; ma noi ci contenteremo 
di dire col Poeta sovrano : 

Non ragioniam di ior, ma guarda e passa. 
Fondare un'istituzione qualunque, purché torni 

dì utilità e di decoro ad un paese. — Ecco il se­
greto per r immortalità di un ricco ambizioso (e il 
ciclo facesàe che lo fof̂ sero tulli ad un tal modo) 
a cui natura niegò molto ingegno, e concesse molto 
denaro. 

Un' inglese, poro, a' giorni nostri, andò un poòhino 
più in là; ed in luogo di un' istituzione, volle a di­
rittura fondare una città. 

Infatti, in un Diario parigino della passata setti­
mana, leggosi che un certo sir Jaraes Glose aveva 
impreso a fondare una città presso Antibo (Francia) 
e propriamente in faccia all' isola Santa Margherita. 

La morto venne a colpire il ricco inglese prima 
che potesse portare a compimento la sua grande o-
pera per la quale aveva speso delle enormi somme 
di denaro. 

I figli di lui però, sono decisi di continuare il 
lavoro onde dar termine a quella città che per se* 
coli almeno ricorderà il nome del fondatore e padre 
loro. 

II re dei Belgi, morto verso la metà del passato 
mese, fu chiuso in quattro casse; la prima di piombo, 
la seconda di legno ricoperta d' una stoffa nera a 
disegni e con chiodi d' argento, sul coperchio della 
quale in una placca di metallo sta inciso : — Leopoldo 
primo, Giorgio, Cristiano, Federico, re dei Belgi. — 
La terza è pure di piombo, e la quarta é di legno 
duro verniciata. 

La morte di quel re, vedete, ha destalo profondo 
dolore in tutti gli abitanti del Belgio, perchè in vita 
sua egli non ebbe altro di mira che il bene de' suoi 
sudditi. 

Sullo scorcio del passato dicembre nella sala della 
Borsa a Trieste, procedevasi alla distribuzione dei 
premj destinati dal Commendatore Morpurgo ad in­
coraggiare gli artieri meccanici. 

- Questa distribuzione si fa ogni due anni in seguito 
al voto emesso dalla Commissione incaricala di e-
saminare i lavori presentati dagli aspiranti. 

Non vi ha certo nessuno a Trieste cha disconosca 
r utilità di una tale istituzione che onora la città e 
rènderà imperituro il nome del benefico suo fondatore. 

Oh, ricchi, quanti mezzi avreste per essere be­
nedetti dal popolo, e ricordali con gratitudine per 
secoli, anche dopo la morte 1 

Si è in Francia esperimentato, a bordo del Mérsey, 
un' apparecchio elettrico, il quale offrirebbe delle 
grandi garanzie per la sicurezza dell' equipaggio. 

Un diametro gradualo e munito di un' ago e d' un 
campanello, comunica con venti conduttori in filo di 
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ottone, che mettono capo ad altri tanti calorimetri 
posti in venti parli difl'erenti del naviglio. Se i! ca­
lore rcndesi troppo intenso in alcuna di queste parti, 
e vi sia pericolo di un incendioj il conduttore agisce 
snlla batteria elettrica; mette in moto il campanello, 
e Tago indica il numero del posto minacciato. 

Jl medesimo effetto ottiensi pure con altri aghi 
ed altri campanelli, se il raffreddamento.del calori­
metro toccato dal conduttore indica che 1' acqua in­
vade in qualche parte il bastimento. 

Lo zelo degli istitutori comunali in Francia, aveva, 
al ì aprile i865, elevato a 7844 il numero delle 
classi degli adulti ; secondò un recente rapporto 
questo numero sarebbe salito fino a 18^500. 

È un beJ progresso che si va facendo nel!' istru­
zione colà I 

A Nuova-York si ò istituita una società anti-ma-
trimoniale di celibi allo scopo d' indur le donne a 
deporre quelle idee di lusso che sono la causa pri­
ma della corruzione dei costumi. 

Lo scopo è buono, ma difficile a raggiungersi per 
tal mezzo. Tuttavia vedremo cosa ne nascerà. 

In un villaggio della Boemia la moglie di un' o-
perajo si è di recente sgravata di quattro ligliuoli 
che perù morirono appena ricevuto il battesimo. 

Questa madre tanto feconda ha 34 anni ed ori 
gode salute perfetta. 

Gli stranieri cominciano a renderci giustizia. V 0-
liinion nationaìe in uno de' suoi ultimi numeri, par­
lando della macchina testé inventata dal signor L. 
Casolari, cosi si opprime: 

L'Italia rigenerandosi, dà un luminoso spettacolo 
a coloi'o che, pur ammettendola avanzata nelle arti, 
lo negavano ogni attitudine nell' industria. 

L'Italia occupava il terzo posto all' ultima Espo-
sizinne inglese, ma guari non andrà che noi la ve-
tlrcmo sorgere grande nelle industrie altresì come la 
ì' nella poesia e nelle arti. 

11 Messaggere di Cronstadt annunzia che tutte le 
comunicazioni sono ristabilite sopra il ghiaccio con 
questa città della Crimea mediante veicoli tirati da 
cavalli. 

E notate che il mare era ancora libero ai 23 di 
novembre. 

La gentile Trieste sempre sollecita di premuovere 
quanto può giovare all' incremento del ccmmercio e 
(ìcir industria, vide a questi giorni sorgere nel suo 
sono una società di armato ri clic deve durtire per 
15 anni. I capitali di cui dispone attualmente questa 
Società ascendono ad un milione di fiorini; ma non 
andrà guari ch'essi saranno portati a tre milioni. 

Le cameriere, se noi sapeste, furono e saranno 
sempre le mezzane delle padrone. Onde avvenne un 

giorno che 1' innamorato di una fanciulla,, colla qualE? 
teneva corrispoadenza epistolare segreta, avendo affi­
dato alla cameriera di questa un biglietto le disse.: 

— Ti raccomando di fare in modo che nessna© 
Io sappia. 

E la cameriera soggiungeva: 
— Eh, non tema no, che queste cose le so fare. 

Io servirò lei con la medesima segretezza con cui 
servo gli altri innamorati della mia padroncina. 

Che furba, quella cameriera 1 

Un Inglese, molto ricco e molto generoso, andando 
un giorno per diporto a cavallo, ebbe la sventura 
d' essere gettato da questo in un fiume. 

Un'opcrajo che per caso passava di lì, veduto il 
pericolo in cui versava il cavaliere^ si gettò corag­
giosamente nell'acqua e lo salvò. 

L'Inglese, riconoscente all' atto generoso, voleva 
ricompensare il suo salvatore con 10,000 sterline; 
ma questi che aveva l'animo delicato, non volle ac­
cettarle ad un tal titolo, e pregò il donatore, di oc­
cuparlo in qualcosa onde potesse guadagnarsi la som­
ma che gli era stata offerta in dono. 

Il ricco Britanno, per compiacere al desiderio del 
povero e buon operajo, ci pensò su, e finalmente 
gli disse che avendo destinalo di tappezzare una ca­
mera con marche^ da bollo postali, lo incaricava di 
andar alla ricerca di queste marche finché avesse 
réif,'giunlo il numero occorrente allo scopo. 

Da quel giorno in poi i rr.ccolgitori di maiche 
postali si sono moltiplicati come le pulci nella state, 
né sappiamo se il. facciano per j'isparraiare fatica al­
l' operàio inglese, ossivvero per tappezzare anch' essi 
dello camere. 

Quesl' ultima ipotesi però, sembra la più proba­
bile, stantcchè le scimie sono a questo mondo più 
numerose che gli uomini di cuore. 

Il '18 dello scorso dicembre è morto a Milano il 
pittore Andrea Appiani, nipote del celebre Appiani 
denominato il pittore delle grazie. 

Si danno dei buffoni a questo mondo, i quali, 
quantunque dottori e membri o presidenti di .società 
scientifiche, non sono meno ridicoli dei più volgari 
saltimbanchi. 

Si narra che a Pesi, giorni sono, l'Imperatore 
Francesco Giuseppe, rivoltosi al presidente della so­
cietà medica ungherese, gli domandasse quale era 
lo stato sanitario della città. 

Al che questi, tronfio e pettoruto, subito risposo: 
— La presenza di Vostra Maestà rende sì felici 

gli Ungheresi che tutti stanno bene. 
Dicesi che l'Imperatore a cosi strampalata rispo­

sta, sorridendo, si contentasse di soggiungere : 
Caro dottore, voi esagerate un pochcttino. 

Secondo il Monitevì de V Arwèe, agli Stali Uniti 
si sarebbe inventata una carabina che si carica per 
la culatta, contiene 13 carluccie e fa ironia colpi: 
per ogni minuto. 
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L' epizoozia continua a far stragi fra il bestiame 
in Inghilterra. Dal momento della sua apparizione a 
tutt' oggi gli animali affetti sommano a 55^386, 
dei quali 29,700 sono morti; 12,380 vennero uccisi 
per misuro di prudenza; 4,686 sono guariti; e 8,620 
si trovano in cura. 

Nella Bosnia e nell' Herzegovina venne testò pro­
mulgata una legge contro la bestemmia. 

Ogni bestemmiatore, secondo questa legge, verrà 
punito con una multa di due fiorini e colla prigione. 

Alieni da ogni commento intorno a tale misura 
presa dal Governo di quei paesi, troviamo solo di 
qui deplorare che il vizio della bestemmia non sia 
estraneo neppure fra noi che pure vantiamo di es­
sere molto innanzi nella civiltà. 

Possibile che non si possa dire le proprie ragio­
ni, né adirarsi un pochino senza insultare a Dio e 
ai Santi I 

Quegli che bestemmia, fosse anche milionario e 
Ire volte dottore, sarà sempre dalle persone a garbo 
reputato uno sciocco od un villan cornuto, indegno 
di appartenere ad una società civile. 

Si sta ora formando una Società, a Spoleto, nel" 
r intendimento di attuare in grandi proporzioni una 
nuova locomotiva a vapore per salire sopra strade 
inclinate. 

Questa macchina semplicissima nel suo assieme, 
eppure tanto ingegnosa, fece già buona prova in pic­
colo ed havvi ragione di credere che anche in grande 
non debba mancare all' efletto desiderato. 

A Parigi, un ricco fabbricatore di oggetti in bronzo, 
legò per testamento una somma da donarsi in premio 
ogni anno al \)iù bravo cesellatore della Francia. 

Esempio raccomandabile a tutti i nostri Cresi cui 
preme il progresso delle arti e delle industrie. 

Di a lcuni cinadri espAìiti preìssio 
qualel ie uegoxio della nogitra Città. 

Altra volla abbiamo espresso il desiderio cjie si cercasse 
d'istituire anche fra noi un' Esposizione permanente di 
oggetti artistici ed indust7Ìali, e quantunque le cose qui 
vadano sempre adagino, fidali nel buon volere di alcuni 
uomini del progresso che pare si sieno messi in capo di 
mandar innanzi il paese ad ogni costo, speriamo di veder 
in tempo non lontano questo nostro desiderio soddisfatto. 

A convincere della necessità di una tale istituzione, ol­
tre all' esempio datoci da Trieste e da Venezia, per tacere 
di tante altre citlà^ dovrebbe contribuir non poco il ve­
dere, ad ogni giorno quasi^ esposti presso questo o quel 
negozio, dei lavori pregevoli che fanno fede della valentia 
degli artieri ed artisti nostri. 

Non ha guari, in fattij p7'esso i fratelli Brisìghelli am-
miì'avasi un bellissimo Portasalvietta in filigrana; poco 

scosto, dal libraio signor Luigi Berletti nn ritratto ed un 
paesaggio dell' Antonioli ; ed oggi, dello stesso autore sta 
esposto nelle vetrine del signor Seitz, in Mercatovecchio, 
un ritratto fantastico di donna, il cui viso gentile, l' ag^ 
graziato atteggiamento, la delicatezza delle carni e verità 
dei panneggi, inducono davvero i passanti ad arrestarsi 
per contemplarlo. Se non si sapesse quanto V Antonioli sia 
diligente imitatore della natura anche nelle sue parti più. 
minute i questo grazioso ritratto batterebbe a provarlo. 
L' Antonioli è artista di buon gusto, conosce bene il dise­
gno, la buona tavolozza, e si distingue parlicolurmenie 
per quella paziente diligenza senza di cui nessuno mai 
speri di fare opera perfetta. 

Anche il signor Bardusoo, nell' elegante sua bottega che 
a ragione potrebbe chiamarsi un piccolo bazar artistico, 
tanti sono e sì belli gli oggetti che raccoglie, ha posto 
all' evidenza degli auoentorì due quadri che meritano in­
vero di essere ricordati e conosciuti dagli amatori della 
pittura. È l' uno un paesaggio bellissimo del ben noto ar­
tista nostro Antonio Picco, V altro rappresenta un episodio 
della commedia la Statua di carne del defunto poeta Teo­
baldo Ciconi. 

Noi qui non ci periteremo a parlare dei pregi e dei di­
fetti di quesf ultimo dipinto, ma solo diremo che con esso 
l'autore, signor Giacomo Bergagna, ha chiaramente mo­
strato quanto possa in lui l' amore dell' arte che imprese 
per diletto a coltivare. 

Il Bergagna poi, oltre all' essere un distinto dilettante 
di pilturUy è anche un mecenate generoso degli artisti; 
e sappiamo che molti d'infra essi, in circostanze difjicilij 
trovarono in lui un' amico sincero ed affezionato che donò 
loro incoraggiamenti ed appoggio; onde anche per questo 
titolo gli vanno prodigate le debite lodi. Bravo signor Ber­
gagna^ proceda così nella via dell'arte e della beneficen-
zttf e si avrà sempre il plauso degli intelligenti, l' affetto 
dei buoni e la stima di tutti. /i /f ^ 

Stuclio di lingue. 

ho studio delle lingue, col progredire della civiltà e collo 
sviluppo ognor crescente del commercio, è oggimai dive­
nuto una necessità per tutti quelli che bene intendono il 
proprio interesse. Ogni persona cui prema di mostrarsi in 
società un poco istrutta, oltre alla propria, sente oggi bi­
sogno di conoscere almeno un' altra favella, ed a tale in­
tento, più, non potendo, sacrifica di buon grado alcune 
ore della notte o della domenica. Di questo numero sap-
pmno essere parecchi giovani di negozio i quali, appro­
fittando della buona ventura che fra noi ricondusse il di­
stintissimo Maestro conte Annibale Alberti, pensarono re­
carsi da lui per apprendere chi l'inglese, chi il tedesco e 
dà il francese. 

Possa l'esempio di questi assennati influire sovra altri 
ancora; e si assicurino che nello studio delle lingue tro­
veranno un lodevole passatempo fecondo di utili risultali 
per V avvenire. ^^ 
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